
 

 

 
 

 

CONTRIBUTO AL DIBATTITO  
Stati Generali Clima Ambiente e Salute della 

Provincia di Cremona (5) 



 

 
 
Premessa 
L'istituto del dibattito pubblico sulle grandi opere d'interesse generale è stato introdotto 
nell'ordinamento italiano dall'art. 22 del d.lgs. n. 50 del 2016 (Codice dei contratti pubblici) con 
la finalità di realizzare un'effettiva inclusione democratica "dal basso", affinché, almeno per le 
opere più importanti per la vita della società, le decisioni non siano più rimesse solo ad una 
sovrana determinazione dell'Amministrazione ma il prodotto di un confronto dialettico con gli 
amministrati. 
 
Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 76 del 2018 ha individuato modalità, 
tipologie e soglie dimensionali delle opere da sottoporre obbligatoriamente a dibattito 
pubblico. Tuttavia è possibile avviare un dibattito pubblico facoltativamente, l'amministrazione 
aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore può indirne, infatti, la procedura su propria iniziativa 
quando ne rileva l'opportunità. 
 
L’obiettivo del Dibattito Pubblico è mettere in atto tutte le azioni per garantire l’informazione 
sull’intervento,  favorire il confronto tra tutti i partecipanti al dibattito - facendo emergere le 
posizioni in campo, anche attraverso il contributo di esperti, evitando che ci siano posizioni 
non rappresentate – al fine di arricchire e migliorare la realizzazione dell’opera. 
 
In tal senso, chiunque lo ritenga opportuno, può proporre osservazioni, contributi, spunti 
di riflessione che verranno resi disponibili a tutti sul sito www.dpcodognopiadena.it. 
 
Qui di seguito viene presentata un modello molto semplice di come strutturare un contributo, 
ma verranno anche raccolti e pubblicati elaborati più complessi, arricchiti da immagini o 
quanto altro possa rendere maggiormente comprensibile la posizione che si vuole 
rappresentare rispetto al Raddoppio Ferroviario della linea Codogno-Cremona-Piadena. 
 
 
MODULO BASE 
 
Nome Cognome 
Vacchelli	Cesare,	in	nome	e	per	conto	degli	Stati	Generali	Clima	Ambiente	e	Salute	
della	Provincia	di	Cremona	
	

 
Recapito (telefono o mail) 
Cell.	339	4918277	
Mail:	cesare.vacchelli@gmail.com	
	

 
Comune di residenza (indicare anche la frazione/quartiere/toponimo)  
	
26034	Piadena	Drizzona	(CR)	–	Via	Piave	8/A	frazione	Pontirolo	Capredoni	
	



 

 
 
Contributo/Tema  che si vuole sottoporre all’attenzione del Dibattito Pubblico 
(indicando precisamente a quale area territoriale/comune/frazione/toponimo si fa 
riferimento) 
	
ESECUZIONE	IN	VARIANTE	DEL	TRATTO	PIADENA-CREMONA	
Un	 tema	 centrale	 emerso	 nel	 dibattito	 pubblico	 è	 quello	 legato	 alla	 modalità	
proposta	di	esecuzione	dei	lavori	nella	tratta	Piadena-Cremona.	
Nelle	nostre	osservazioni	abbiamo	chiesto	spiegazioni	sul	perché	non	venissero	
eseguiti			con	le	modalità	previste	nel	PTFE	del	2018,	in	cui	si	prevedeva,	sempre	
con	la	linea	in	esercizio,	“…la	realizzazione	del	binario	di	raddoppio	a	5,50	m.	dal	binario	
esistente,	in	sinistra	o	in	destra	a	seconda	delle	necessità	funzionali	e	delle	condizioni	al	
contorno.”	
Questa	modalità	avrebbe	comportato	un	minor	consumo	di	suolo	e	l’utilizzo	del	sedime	
esistente	a	Uianco	dell’attuale	binario.		
Pertanto	riteniamo	di	fondamentale	importanza	effettuare	ogni	ulteriore	e	utile	
approfondimento	 tecnico	 per	 rendere	 possibile	 la	 realizzazione	 del	 secondo	
binario	in	afNiancamento	all’attuale	e	con	la	linea	in	esercizio.	
Ribadiamo	infatti	la	richiesta	che	questa	condizione,	cioè	il	mantenimento	della	
linea	 in	 esercizio,	 sia	 il	 punto	 fermo	 e	 imprescindibile	 di	 ogni	 soluzione	 da	
adottare	su	questo	tratto	di	linea.	
Siamo	 pertanto	 fortemente	 contrari	 alla	 richiesta	 avanzata	 dalle	 associazioni	
agricole	 cremonesi	 che	 prevede	 la	 chiusura	 dell'esercizio	 della	 linea	 pur	 di	
evitare	la	realizzazione	in	variante	di	questo	tratto.		
Una	soluzione	che,	se	accolta,	penalizzerebbe	in	modo	pesantissimo	il	tessuto	sociale	
nel	suo	complesso	di	questo	territorio,	sia	in	termini	economici,	per	il	danno	arrecato	
alle	 attività	 produttive,	 sia	 per	 il	 prezzo	 altissimo	 che	 	 verrebbe	 fatto	 pagare	 ai	
pendolari,	studenti	e	lavoratori.	
Per	questo	va	respinto	con	determinazione	il	tentativo	di	far	saltare	la	continuità	del	
servizio	 ferroviario	 nel	 tratto	 Piadena-Cremona,	 perché	 questo	 indebolirebbe	 la	
credibilità	dell'intero	progetto	Uino	al	rischio	di	cancellarlo.	
Grande	sottolineatura	merita	poi	un	concetto	già	 espresso	 in	altre	occasioni	dalla	
Commissaria	 e	 dai	 tecnici	 di	 RFI	 e	 Italfer,	 e	 	 cioè	 che	 il	 terreno	 verrà	
momentaneamente	intercluso	tra	il	vecchio	binario	e	la	piattaforma	del	nuovo,	nel	
tratto	 da	 Piadena	 a	 Cremona,	 verrà	 poi	 riconsegnato	 alla	 sua	 funzione	 agricola	
insieme	alla	dismissione	del	vecchio	binario.	
Anche	per	queste	motivazioni,	non	riteniamo	nemmeno	immaginabile	l'ipotesi	
in	cui	il	tratto	da	Piadena	a	Codogno	resti	chiuso	al	servizio	Nino	al	2038.		Questo	
signiNicherebbe	 la	 morte	 di	 questa	 linea	 ferroviaria,	 e	 un	 sacriNicio	 che	 non	
possiamo	chiedere	assolutamente	ai	pendolari	mantovani	e	cremonesi.		
Viceversa	il	mantenimento	in	esercizio	della	linea	attuale	da	Piadena	a	Cremona	
insieme	 al	 completamento	 del	 tratto	 da	 Mantova	 a	 Piadena	 consentirebbe	 ai	
pendolari	di	proseguire	via	Piacenza	Codogno	per	giungere	a	Milano	con	il	minor	
disagio	possibile.	
L’impatto	 e	 il	 consumo	 di	 suolo	 di	 quest’opera	 ferroviaria,	 e	 le	 conseguenti	
problematiche	 emerse	 a	 livello	 locale,	 nella	 parte	 relativa	 alla	 ricucitura	 della	



 

viabilità,	conseguente	alla	chiusura	dei	PL,	dipende	in	buona	misura	dal	fatto	che	la	
progettazione,	nel	 tratto	da	Cremona	a	Mantova,	 ha	dovuto	 tener	 conto	della	
presenza	 in	 adiacenza	 del	 progetto	 dell’autostrada	 regionale	 Cremona-
Mantova.	Ciò	 ne	 ha	 condizionato	pesantemente	 lo	 sviluppo,	 allungandone	 i	 tempi,	
facendone	lievitare	i	costi	e	costringendo	a	realizzare	manufatti	molto	più	impattanti	
per	poter	sovrappassare	contemporaneamente	entrambe	le	infrastrutture.	
In	attesa	di	 conoscere,	 come	da	noi	 richiesto,	 la	quantiNicazione	dei	maggiori	
costi	previsti	in	progetto	e	derivanti	dalla	presenza	del	progetto	autostradale,	
chiediamo	 che	 questi	 costi	 vengano	 poi	 addebitati	 al	 concessionario	 privato	
dell’autostrada	 Cr-Mn	 e,	 in	 subordine,	 a	 Regione	 Lombardia	 in	 qualità	 di	
concedente.	
	
L'	esito	della	discussione	su	tema	della	realizzazione	 in	variante	del	 lotto	2	da	
Piadena	 a	 Cremona	 avrà	 non	 poche	 conseguenze	 e	 ripercussioni		 sulle	 altre	
attività	produttive	e	sulla	vita	dei	pendolari,	in	particolare	mantovani,	che	ogni	
giorno	utilizzano	questa	linea	ferroviaria.	
	
Ma	vediamo	ora	come		i	possibili	scenari	che	usciranno	dal	dibattito	in	corso,	relativi	
alle	modalità	di	esecuzione	dei	 lavori	sul	 lotto	due,	 impatteranno	sulla	vita	dei	 forse	
ignari	pendolari	mantovani.	

	
	
	

Maggiori	tempi		di	percorrenza	con	la	chiusura	della	tratta	Piadena	–	
Cremona	

	
I	pendolari	residenti	a	Mantova,	che	già	oggi	per	effetto	dei	lavori	del	tratto	Mantova-
Piadena	e	della	conseguente	chiusura	della	linea	da	Mantova	a	Bozzolo,	subiscono	già	
oggi	un	allungamento	dei	tempi	di	percorrenza	per	raggiungere	Milano	di	circa	
un'ora	ogni	giorno.	
Si	troveranno	ad	avere	ulteriori	e	maggiori	disagi	nel	caso	in	cui	nel	2026,	anno	in	
cui	si	prevede	di	ultimare	i	lavori	della	tratta	Mantova-Piadena,	verrà	interrotta	la	linea	
per	effettuare	i	lavori	di	raddoppio	nel	tratto	Piadena-Cremona.	
Questo	è	ciò	che	sta	emergendo	dal	dibattito	pubblico	in	corso,	per	effetto	della	
bocciatura	da	parte	di	alcuni	sindaci	e	delle	associazioni	degli	agricoltori	cremonesi,	
della	previsione	di	RFI	di	eseguire	gli	stessi	lavori	in	variante	e	con	la	linea	attuale	
in	esercizio.		
In	questo	caso,	 Ninito	un	triennio	di	disagi,	 inizierebbe	una	seconda	fase,	 la	cui	
durata	 è	 ancora	 difUicile	 prevedere	 (circa	 4	 anni),	 in	 cui	 questi	 disagi	
aumenterebbero,	 in	 quanto	 gli	 attuali	 e	 ignari	 pendolari	 mantovani,	 una	 volta	
raggiunto	Piadena	in	treno,	dovranno	trasbordare	sul	pullman	per	raggiungere	
Cremona,	dove	per	alcuni	anni	(circa	quattro)	riprenderebbero	di	nuovo	il	treno	per	
Milano,	 con	 un	 allungamento	 dei	 tempi	 di	 percorrenza	 stimati	 in	 almeno	 30	
minuti,	(	1	ora	con	il	ritorno).			
Successivamente,	e	contemporaneamente,	verrebbe	chiusa	al	servizio	anche	 la	
tratta	 Cremona-Codogno,	 cosa	 che	 costringerà	 i	 passeggeri	 giunti	 a	 Cremona	 in	
pulman	a	riprendere	il	treno,	che	via	Piacenza-Codogno,	li	condurrà	Ninalmente	



 

a	Milano.	In	questo	malaugurato	caso	i	tempi	di	percorrenza	si	allungherebbero	di	
50	minuti	(1	ora	e	40	minuti	con	il	ritorno).		
Cioè	la	giornata	lavorativa	o	di	studio	si	allungherà,	con	imprevisti	vari,	di	circa	
due	ore!	
Rendendo	così	improponibile	l’utilizzo	dell’attuale	linea	ferroviaria	per	recarsi	a	
Milano,	che	a	questo	punto,	e	per	diversi	anni,	verrebbe	abbandonata	dall'utenza.	E’	
forse	questo	che	si	vuole?	
Con	 la	 tratta	 Piadena-Cremona	 in	 esercizio,	 per	 i	 primi	 4	 anni	 nessun	
disagio,	 poi	 con	 la	 chiusura	 del	 tratto	 da	 Cavatigozzi	 a	 Codogno,	 I	 tempi	 di	
percorrenza	si	allungherebbero	di	20	minuti	circa	-	Circa	40	minuti	considerando	
il	ritorno.	
	
	
	
	
	
	
	

Lotto	3		Mantova-Piadena										Lotto	2	Piadena-Cremona												Lotto	1	
Cavatigozzi-Codogno	

	
Calcolo	maggiori	tempi	di	percorrenza	

	
Lavori	sul	lotto	3	-	con	linea	chiusa	da	Mantova	a	Piadena	–	durata	tre	anni	
(2024/2026)	
Il	Pulman	sostitutivo	da	Cremona	a	Bozzolo	impiega	non	meno	di	44	Minuti	(ferma	a	
Castellucchio,	Marcaria,	Bozzolo)	poi	tempi	di	trasbordo……	
Il	treno	per	la	stessa	tratta		impiega	20	minuti.	
Maggiori	tempi	di	percorrenza	25	minuti					
	50	minuti	considerando	il	ritorno	
Ipotesi	chiusura	linea	lotto	2	per	lavori	in	afUiancamento	(dal	2026)	come	
chiesto	dagli	agricoltori	
Il	Pulman	sostitutivo	da	Piadena	a	Cremona	impiega	40	minuti,	più	tempi	trasbordo	=	
45	minuti	
Il	treno	per	la	stessa	tratta		impiega	16	minuti	–		
Maggiori	tempi	di	percorrenza	30	minuti	
	1	ora	considerando	il	ritorno	
Successivamente	(dopo	4	anni)	,	e	contemporaneamente,	verrebbe	
chiusa	al	servizio	anche	la	tratta	Cremona-Codogno	
Tempi	treno	Cremona-Codogno	via	Piacenza-Codogno	circa	40	minuti	
Tempi	treno	Cremona-Codogno	22	minuti	
Maggiori	tempi	di	percorrenza	20	minuti	
Maggiori	tempi	Piadena-Cremona	30	minuti	
Maggiori	tempi	di	percorrenza	totali		50	minuti	
1	ora	e	40	minuti	considerando	il	ritorno		



 

lotto	2	(Piadena-Cremona)	con	la	linea	in	esercizio	(come	
attualmente	previsto	nel	PFTE)	
Per	i	primi	4	anni	nessun	disagio	
Poi	con	la	chiusura	del	tratto	da	Cavatigozzi	a	Codogno	
I	tempi	di	percorrenza	si	allungherebbero	di	20	minuti	circa	
Circa	40	minuti	considerando	il	ritorno	
	
	

 
 
Allegati che possano rendere maggiormente comprensibile il proprio contributo 
	



 

	
	



 

La	Gazzetta	di	Mantova	del	3	febbraio	2024	
	



 

 
 
Data 7 febbraio 2024 

 


